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DOMENICA 2
 II Domenica di Pasqua –
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Otto giorni dopo venne Gesù. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le 
porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore d
venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, 
mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Sign
re. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato 
me, anche io mando voi». Detto q
lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perd
nati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 
venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Sign
re!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei 
chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia 
mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano
di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a po
te chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tomm
so: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e 
mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma c
spose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi 
hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 
creduto!». 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non s
no stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché cr
diate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate 
la vita nel suo nome.  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                         

È possibile abbandonare i sepolcri? Riuscire, in qualche modo, a da
corpo alla speranza dell'annuncio di Gesù risorto? Sembra una storia a 
lieto fine: il crocefisso è risorto, il dolore è superato, lui non è più pr
gioniero della morte. Ma... 
Ci sono molte sorelle, molti fratelli, che hanno saputo dell'evento della 
resurrezione, che hanno udito l'annuncio, che sono stati raggiunti dalla 
grande novità. Ma che sono ancora nel dolore: la resurrezione, se c'è 
stata, non li ha raggiunti. Gesù è risorto, certo. Buon per lui. Non dit
lo a Tommaso. La sera di Pasqua il maestro h
Storditi, attoniti, lo hanno accolto, senza capire, ancora e ancora, cosa 

DOMENICA 27 APRILE 2025 
– “Della Divina Misericordia” 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                    20,19-31  

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le 
porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, 
venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, 
mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signo-
re. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato 
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete 
lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdo-
nati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 

ano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signo-
re!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei 
chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia 
mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano 
di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a por-
te chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tomma-
so: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e 
mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli ri-
spose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi 
hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non so-
questo libro. Ma questi sono stati scritti perché cre-

diate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate 

                                          (Paolo Curtaz) 

È possibile abbandonare i sepolcri? Riuscire, in qualche modo, a dare 
corpo alla speranza dell'annuncio di Gesù risorto? Sembra una storia a 
lieto fine: il crocefisso è risorto, il dolore è superato, lui non è più pri-

Ci sono molte sorelle, molti fratelli, che hanno saputo dell'evento della 
rrezione, che hanno udito l'annuncio, che sono stati raggiunti dalla 

grande novità. Ma che sono ancora nel dolore: la resurrezione, se c'è 
stata, non li ha raggiunti. Gesù è risorto, certo. Buon per lui. Non dite-
lo a Tommaso. La sera di Pasqua il maestro ha raggiunto i discepoli. 
Storditi, attoniti, lo hanno accolto, senza capire, ancora e ancora, cosa 



sia veramente successo. Ma è vivo, questo solo conta. Le donne ave-
vano ragione. Sono pieni di gioia, i pavidi apostoli, la speranza si è 
riaccesa, come un turbine, come un'onda che sale lentamente. È vivo, 
questo è certo. Lo hanno visto, lo hanno riconosciuto. Tommaso è as-
sente. Quando torna, i suoi amici gli danno la notizia, confusi e stupiti. 
È gelida la risposta di Tommaso. No, non crede. Non crede a loro. Loro 
che dicono che Gesù è risorto, dopo essere fuggiti come conigli, senza 
pudore. Non crede, Tommaso, alla Chiesa fatta da insopportabili uo-
mini fragili che, spesso, nemmeno sanno riconoscere la propria fragili-
tà. Non crede ma resta, e fa bene. Non fugge la compagnia della Chie-
sa, non si sente migliore. Rassegnato, masticato dal dolore, segnato 
dal sogno infranto, ancora resta. Tenace. Torna Gesù, apposta per lui. 

PER LA PREGHIERA                                                     (Colletta II) 

O Padre, che nel giorno del Signore raduni il tuo popolo per 
celebrare colui che è il Primo e l'Ultimo, il Vivente che ha 
sconfitto la morte, donaci la forza del tuo Spirito, perché, 
spezzati i vincoli del male, ti rendiamo il libero servizio del-
la nostra obbedienza e del nostro amore, per regnare con 
Cristo nella gloria. 

  
  

  

  
LUNEDÌ 28 APRILE 2025 

s. Pietro Chanel 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                           3,1-8 

Se uno non nasce da acqua e Spirito, 

non può entrare nel regno di Dio. 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 
Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei 
venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi se-
gni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, 
in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno 
di Dio». 
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? 
Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rina-
scere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non na-

sce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è 
nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 
Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento sof-
fia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove 
va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE           (Casa di Preghiera San Biagio FMA) 

Nicodemo. L'uomo che emerge dalla notte, quella notte interiore che 
tutti più o meno consapevolmente ci portiamo dentro. Colto, religio-
samente impegnato, sicuro di sé, va dal Signore. Che cosa lo spinge? 
Forse proprio il bisogno inespresso di approdare alla luce. Non è che il 
primo passo, ma sarà decisivo. Ben presto il discorso gli sfuggirà di 
mano. Il Maestro gli va aprendo dinanzi prospettive inaspettate: "rina-
scere dall'Alto"? Come è possibile? Nicodemo, fermo a un livello di co-
noscenza solo razionale, obietta: "Come può un uomo nascere quando 
è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua ma-
dre e rinascere?". Con sottile umorismo Gesù mette a nudo l'inconsi-
stenza del suo argomentare. "Quel che è nato dalla carne è carne" e 
non può andare oltre i limitati orizzonti di una sapienza umana. Il 
"maestro in Israele" è costretto ad ammetterlo e ad accettare la sua 
posizione di discepolo. E la luce irrompe abbagliante: sì, "il vento sof-
fia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: 
così è di chiunque è nato dallo Spirito". Una volta che si accetta di ab-
bandonarsi all'onda imprevedibile dello Spirito, la vita prende a scorre-
re su rotte che sfuggono al calcolo umano. Gli orizzonti si spalancano 
e quello che prima ti sembrava impossibile ti accorgi che si sta realiz-
zando. L'invito a prendere il largo, tagliando gli ormeggi di tante fragili 
sicurezze umane, può far paura, ma una volta che si trova il coraggio 
di spiegare la vela e di lasciare che il soffio dello Spirito la gonfi si ap-
proda a una pace e una gioia che solo Lui può dare. 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

Dio onnipotente, 
a noi che, rinnovati dai sacramenti pasquali, 
abbiamo abbandonato la somiglianza con il primo uomo, 
concedi di essere conformati alla tua immagine di creatore. 



MARTEDÌ  29 APRILE 2022 

s. Caterina da Siena 

+ Dal Vangelo secondo Matteo                                         11,25-30 

Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai picco-
li. 

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 
della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le 
hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua be-
nevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il 
Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e co-
lui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infat-
ti è dolce e il mio peso leggero». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

Prega con noi oggi Caterina la senese che, insieme a frate Francesco 
poverello veglia sulla nostra Italia sbiadita e corrotta, finché torni ad 
essere quella terra di santi che tanto bene ha fatto all'umanità. 
Caterina emerge come un gigante nella rissosa Chiesa del Trecento, 
dilaniata da scismi e da guerre fra principi sé-dicenti cristiani. Lo Spiri-
to Santo, non riuscendo a influenzare nemmeno i papi, secondo il suo 
stile invia i suoi abbondanti doni ad una ragazzina di Siena, una dei 
venticinque figli di un buon uomo, gran lavoratore. Caterina è deter-
minata fin dalla sua fanciullezza: dotata di un forte temperamento rie-
sce ad evitare i matrimoni combinati dai famigliari e ad entrare nel 
neonato ordine domenicano ma da terziaria, cioè restando nel mondo. 
La piccola Caterina, in un mondo di maschi, alza forte la sua voce: le 
sue lettere al papa sono ancora oggi un punto di riferimento per chi 
voglia conoscere le cose di Dio. Lei, illetterata e analfabeta, diventa 
punto di riferimento per tutti i regnanti d'Europa e grande fustigatrice 
delle incoerenze cristiane e papali. Chiediamo al Signore, oggi, di con-
tinuare a mandare donne di questa tempra, nel mondo e nella Chiesa, 
che sappiano rinvigorire la nostra fede annacquata e impoverita. Che il 
fuoco dell'amore di Cristo torni a divampare nei cuori dei cristiani ita-
liani! 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

O Dio, che in santa Caterina da Siena, ardente del tuo spi-
rito di amore, hai unito la contemplazione di Cristo crocifis-
so e il servizio della Chiesa, per sua intercessione concedi a 
noi tuoi fedeli, partecipi del mistero di Cristo, di esultare 
nella rivelazione della sua gloria.  

  

  
  

MERCOLEDÌ 30 APRILE 2025 
s. Pio V papa 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                       3,16-21 

Dio ha mandato il Figlio nel mondo, perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo 
da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada per-
duto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel 
mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è 
già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito 
Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini han-
no amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano mal-
vagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce 
perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità vie-
ne verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono 
state fatte in Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (mons. Vincenzo Paglia) 

Dio esprime il suo amore principalmente con la venuta del suo Figlio. 
Mai Dio era stato così vicino agli uomini come quando si è fatto uguale 
a loro. Quale prova potrebbe essere più grande della sua amicizia per 
essi e della grande considerazione per il loro destino, a volte molto più 
grande di quella che gli uomini stessi dimostrano per sé e per i propri 
simili. C'è una forma di falso amore per sé che in realtà è solo auto-
conservazione ed egoismo, l'esatto contrario del modo di essere del 
Figlio che ha considerato la propria vita un valore solo se spesa per gli 
altri e non conservata per sé. È questo amore, smisurato e gratuito, 



che getta come una nuova luce sull'esistenza degli uomini e delle don-
ne, ne rivela gli angoli bui, le durezze di cuore, rivela il giudizio angu-
sto che spesso immiserisce la nostra esistenza, rendendoci incapaci di 
portare i frutti buoni dell'amore e della misericordia. Il Figlio infatti 
non viene a condannare il mondo, non vuole schiacciarlo, anzi, la sua 
luce ne rivela la bellezza e le miserie, perché coscienti del nostro biso-
gno e non più accecati dal buio dell'egoismo cerchiamo in lui la via 
della vita vera. 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

O Padre, che nella Pasqua del tuo Figlio 
hai ristabilito l’uomo nella dignità perduta 
e gli hai dato la speranza della risurrezione, 
fa’ che accogliamo nell’amore 
il mistero celebrato ogni anno nella fede. 

  

  

  
GIOVEDÌ 1 MAGGIO 2025 

s. Giuseppe Lavoratore 
+ Dal Vangelo secondo Matteo                                         13,54-58 

Non è costui il figlio del falegname?  

In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro si-
nagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono 
questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua 
madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Si-
mone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli 
vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scanda-
lo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua 
patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti 
prodigi.  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (padre Lino Pedron) 

Il racconto dell'arrivo e dell'insegnamento di Gesù a Nazaret è seguito 
da cinque domande incredule dei nazaretani. Essi chiedono da dove ha 
origine Gesù. La gente resta strabiliata dall'insegnamento di Gesù. 
Questa reazione non è ancora ostile, ma indica già incomprensione nei 
suoi riguardi. Forse gli abitanti di Nazaret sono venuti nella sinagoga 
più per studiare il loro concittadino che per ascoltare con fede la sua 

parola. Siccome la sapienza si apprende a scuola o dagli scribi, ma ad 
essi non risulta che Gesù abbia frequentato né questa né quelli, la 
conseguenza è presto tratta: non può avere alcun diritto di arrogarsi 
quell'autorità che gli viene riconosciuta per la sua parola e per i suoi 
gesti potenti. I nomi dei quattro fratelli di Gesù sono conservati dalla 
tradizione perché hanno avuto un ruolo nella prima Chiesa di Gerusa-
lemme, soprattutto Giacomo, noto come il "fratello del Signore". La 
tradizione evangelica, riferita anche da Matteo, conosce il nome della 
madre di Giacomo e di suo fratello Giuseppe: Maria (Mt 27,56). Se 
questa Maria, moglie di Cleofa, è sorella di Maria, madre di Gesù, allo-
ra i due primi "fratelli" sono in realtà suoi cugini (cfr Gv 19,25). Lo 
stesso si può ragionevolmente pensare anche degli altri due "fratelli" e 
delle "sorelle". Lo scandalo o crisi di rigetto dei giudei nei confronti di 
Gesù deriva dalla loro immagine trionfalistica dell'inviato di Dio. Gesù 
si appella a un'altra immagine, quella del profeta contestato, rifiutato 
e perseguitato da quelli ai quali è inviato. Il proverbio popolare del 
v.57, citato da Gesù, diventa un annuncio del suo destino che si collo-
ca nella storia degli inviati di Dio rifiutati e osteggiati dal popolo. La 
conclusione dice espressamente che Gesù non fece molti miracoli nella 
sua patria a causa dell'incredulità dei suoi abitanti. Il miracolo infatti è 
legato all'apertura e alla fiducia dell'uomo. Solo a chi ha adempiuto la 
condizione fondamentale di un udire volonteroso e aperto, viene ag-
giunto tutto il resto.  
Gesù non compie miracoli per farsi pubblicità e accaparrarsi una folla 
di seguaci, ma per confermare l'esperienza della fede. Solo all'interno 
di questa logica è comprensibile la sua attività terapeutica. La ragione 
dello scandalo, di questo impedimento a credere "ragionevolmente" in 
Gesù è data dalla condizione stessa di Gesù: dal fatto di essersi fatto 
uomo e dell'aver scelto un'esistenza umile e povera. 

PER LA PREGHIERA                                                         (Colletta) 

O Dio, che hai chiamato l’uomo a cooperare con il lavoro 
al disegno della tua creazione, 
fa’ che per l’esempio e l’intercessione di san Giuseppe 
siamo fedeli ai compiti che ci affidi, 
e riceviamo la ricompensa che ci prometti. 



VENERDÌ 2 MAGGIO 2025 
s. Atanasio 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                        6,1-15 

Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, quanto ne volevano. 

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Ti-
berìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che 
compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i 
suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e 
disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro ab-
biano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti 
sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento 
denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa rice-
verne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratel-
lo di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e 
due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fa-
teli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sede-
re ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che 
erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando 
furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri 
con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano man-
giato. 
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi 
è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo 
che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui 
da solo. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE           (Casa di Preghiera San Biagio FMA) 

A proposito del vangelo odierno che narra la moltiplicazione dei pani, il 
card. Albert Vanoye scrive: "Ogni narrazione del vangelo è fatta per 
essere letta dopo la resurrezione di Gesù e certi brani in modo partico-
lare". Sì, il brano odierno contiene infatti un'azione-profezia di quello 
che Gesù risorto ci dona. Non è infatti proprio Lui "il Pane della vita"? 
Così comprendiamo quel provocatorio chiedere a Filippo, da parte del 
Signore, circa dove comprare il pane per sfamare la grande folla che 
lo seguiva. È tipico infatti di Gesù interpellare, scuotere un sonnac-
chioso modo di essere, una rassegnata acquiescenza per far "zampilla-
re" nei suoi interlocutori l'acqua della sua verità che è rivelazione di 

prodigiosa vita. Che l'intento non fosse quello di avere un'informazione 
ma di "mettere alla prova" Filippo, lo dice il testo, immediatamente 
dopo. Ma noi ci chiediamo: in quale rapporto è dunque il cibo che Ge-
sù gratuitamente dà alle folle dopo aver moltiplicato i sette pani e il 
"Pane vivo"? di cui tra poco dirà che "chi lo mangia non vedrà la mor-
te?". Il rapporto è la Pasqua: la morte e risurrezione di Gesù, quel suo 
essere venuto per dare la vita in morte di croce e riprenderla di nuovo 
come vittoria sul peccato, sul male. Non a caso la pagina evangelica è 
introdotta da Giovanni così: "era vicina la Pasqua" e si chiude col dire 
che, mentre la folla vuol fare di Gesù il suo re temporale, Egli fugge 
tutto solo, sulla montagna. 

PER LA PREGHIERA                                                         (Colletta) 

Dio onnipotente ed eterno, 
che hai suscitato nella Chiesa il vescovo sant’Atanasio, 
insigne assertore della divinità del tuo Figlio, 
fa’ che, per il suo insegnamento e la sua intercessione, 
cresciamo sempre più nella tua conoscenza e nel tuo amo-
re. 

  

  

  

  
SABATO 3 MAGGIO 2025 

santi Filippo e Giacomo 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      14,6-14 

Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo?  

In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la 
vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete cono-
sciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo 
avete veduto».  
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose 
Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filip-
po? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il 
Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole 
che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in 
me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è 
in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità 
io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e 



ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualun-
que cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorifi-
cato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la fa-
rò». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Al di là dei dati storici, l'apostolo Filippo si è reso famoso per una au-
dace richiesta rivolta a Gesù, mentre parlava della sua identità con il 
Padre: «Signore, mostraci il Padre e ci basta».  
Una richiesta audace, ma anche emblematica perché l'apostolo espri-
meva in quella sua domanda l'ansia di Dio, racchiusa da sempre nel 
cuore dell'uomo. Il figlio senza padre, si sente orfano e stenta a com-
prendere la sua vera identità; l'uomo senza Dio si sente smarrito, di-
sorientato e solo. Dobbiamo perciò gratitudine a questo apostolo per-
ché ha offerto a Gesù l'occasione sia di ribadire la sua divinità, sia di 
indicarci la sua persona come icona perfetta del Padre: "Chi ha visto 
me ha visto il Padre". Non ci sfugga poi che dentro la sua curiosità si 
nasconde un bisogno autentico di spirituale ascensione verso le verità 
ultime: un bell'esempio per tutti noi, forse più superficiali nelle nostre 
ricerche e meno autentici nei nostri desideri. In quest'ansia di bene e 
nel comune desiderio di comprendere e testimoniare le "cose" di Dio, 
vediamo accomunato l'altro apostolo, Giacomo detto il minore, per di-
stinguerlo dall'altro apostolo dallo stesso nome. Anch'egli è stato un 
seguace di Cristo, anch'egli nel volto del salvatore ha saputo rimirare 
il volto stesso di Dio, anch'egli è stato un eroico testimone del vange-
lo. Ha scritto una lettera, che ce lo fa riconoscere come profondo co-
noscitore della scrittura e dei detti del Signore. Egli mostra una predi-
lezione per i poveri e per gli umili, che ritiene favoriti da Dio.  
Pare egli voglia commentare le beatitudini pronunciate dal Signore. Al-
tro tema caro a Giacomo è la concretezza della fede, che non può e-
saurirsi in un credo sterile, ma esige espressioni da attuare nella vita 
d'ogni giorno. Davvero i santi si assomigliano e si integrano vicende-
volmente: Filippo ci sollecita a rimirare nel volto di Cristo l'immagine 
stessa del Padre; Giacomo ci fa intendere che anche una vita semplice 
ed umile, se alimentata dalla fede operosa, è accetta a Dio. Abbiamo 
molti motivi per invocarli entrambi.  

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

O Dio, che ogni anno ci rallegri 
con la festa degli apostoli Filippo e Giacomo, 
per le loro preghiere concedi a noi 
di partecipare al mistero della morte e risurrezione 

del tuo Figlio unigenito, 
per giungere alla visione eterna del tuo volto. 
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